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Una veduta 
dei campi di sci 
sull'Acetone; 
in basso 
un'Immagine 
dello sviluppo 
edilizio 
intensivo a 
Valle delle Motte 

Vecchie 
e nuove 
capitali 

delle 
vacanze 

Stagione incerta 
sull'Abetone 

il «salotto buono» 
dell'Appennino 

Calo di presenze, case vuote, prevalenza 
di «pendolari». Strutture invecchiate e decadute 

Stupenda la natura, ma non sempre protetta 
come sarebbe necessario. Debole l'iniziativa per 
rilanciare una località che già Plinio apprezzava 

ABETONE — Per Plinio l'aria della monta
gna pistoiese era fra le migliori. Seppure sa
lubre, da queste parti non doveva però tirare 
aria troppo favorevole al Romani, che vi per
sero un Intero esercito, sepolto sotto gli alberi 
Intaccati con cura dal Calli Boi e fatti poi 
cadere sugli elmi targati *Senatus populu-
sque Tomanus*. Anche per Annibale — forse 
il primo a passare non da turista attraverso 11 
valico dell'Abetine — la scampagnata non fu 
piacevole: perse un occhio e parecchi degli 
elefanti scampati al gelo delle Alpi ed alle 
frecce del Romani. Aria buona, ma non salu
tare dunque. 

Perciò forse quelle foreste rimasero Incon
taminate per secoli. Pur essendo fra le «gran
di vecchie* del turismo montano, antesigna
na delle stagioni Invernali ed estive, Abetone 
comincia Infatti la sua storia molto più tardi. 
Le prime case nascono a fine '700 con l'aper
tura della strada realizzata da Francesco III 
duca di Modena e da Pietro Leopoldo, gran
duca di Toscana: è un monumento di Inge
gneria militare, destinato a consentire agli 
Austriaci una rapida calata, per tutelare ter
ritori di conquista, senza pestare I piedi (e 11 
suolo) al Papa. Nacque così — ed è sempre la 
stessa — la odierna statale del Brennero. Con 
Napoleone, re, principi, papi e relativi eserci
ti, al 1388 metri dell'Abetone arrancano dili
genze e carrozze. E con esse I primi turisti: la 
ricca borghesia e la bella nobiltà, soprattutto 
fiorentina, che portano In vacanza lussi, vizi 
e salottiera mondanità. Nel 1904 arriva il pri
mo palo di sci. La strada è dunque la 'grande 
madre* dell'Abetone, Il suo cordone ombeli
cale. Ma è oggi anche la sua croce, che Ipote
ca Il suo stesso futuro. 

Percorrerla è un'avventura soprattutto d' 
Inverno: file e soste forzate ne fanno un giro
ne Infernale dal quale è difficile sfuggire. E In 
vetta la pace non è assicurata: comincia la 
caccia a! parcheggio. Con 30.000 presenze nel 
week-end Invernali e nemmeno 1500 posti-
macchina è un vero e proprio terno al lotto. Il 
traffico e la sua rumorosa riserva di ossido di 
carbonio devono essere allontanati dal cen
tro abitato. Di una circonvallazione si parla 
da tempo, ma niente di concreto è stato fatto. 
SI parla anche di un 'altra strada o di arrivare 
all'Abetone m treno: progetti faraonici, che 
mal si conciliano col paesaggio ed il debito 
pubblico. 

In questi giorni però il traffico scorre. Nel 
grosso piazzale In cima al passo ci sono poche 
macchine. Brutto segno: i turisti sono scarsi. 
Ma dove sono? Dov'è l'Abetone? È solo l'al
bergo Palazzacclo, le boutiques, la fila di ne
gozi, Il Lupo Bianco e la poca gente che si 
aggira sonnecchiando a far fìnta di compra
re? No. L'Abetone è dietro le quinte: le sue 
gioie e I suol dolori, le sue meraviglie e le sue 
magagne le nasconde nel verde. Come un 
serpente, si estende lungo 18 chilometri di 
strada, senza testa né coda e con un corpo 
evanescente disperso fra pioppi ed abeti. 

Anche I turisti — in netto calo In questa 
pur rovente estate — si sparpagliano, facen
dosi Inghiottire nel sentieri dei boschi. Non si 
fa vita 'mondana*. Anche la sera 11 silenzio 
regna sovrano e con esso fa capolino un po' di 
routine e di noia. I due locali pubblici (Il Lupo 
Bianco e l'Henry Club) sono il rifugio di po
chi affezionati. La gente resta In casa o negli 
alberghi, esce di rado e la notte l'Abetone va 
In letargo. I giovani tengono a fatica il «rit
mo* di una lunga residenza. Mancano propo
ste che movimentino e arricchiscano 11 sog
giorno. Attendendo l'Inverno, per 11 turista 
estivo ci sono I panorami incantevoli, I 2700 
ettari di foresta e di rarità botaniche. Ma ol
tre alla quiete, all'aria buona ed alla natura 
che dispensa bellezze In quantità, non c'è al
tro. E quel che c'era scompare. Come la pisci
na — voluta con forza nel breve Intervallo 
della amministrazione di sinistra — chiusa 

ormai da due anni; o II cinema, moderno, ma 
anch'esso Implacabilmente chiuso. 11 turista 
insomma si è visto sottrarre ogni... alternati
va alla ossigenazione. 

*Non c'è In piedi nulla — et dice Gino Filip
pini, presidente della Comunità Montana e 
consigliere comunale del PCI —. Ammini
strazione ed Azienda di soggiorno dormono l 
sonni piò assoluti. In estate nemmeno una 
sagra. C'è un torneo di tennis. Ma nel campi 
non esiste lo spogliatolo. Per l'Inverno la re
gola non cambia*. Tutto puntato Insomma 
sulla bellezza e sulla suggestione dell'am
biente. A questa latitanza dell'intervento 
pubblico si accompagna il progressivo Impo
verimento della capacità ricettiva. Quest'e
state si sono chiusi altri quattro alberghi 
(Cristallo, Bellavista, Tre Potenze e Clmone), 
In tutto 400posti letto In meno. Tre non ria
priranno. DI 25 alberghi promessi net de
pliant, ne restano oggi solo una decina: i 
1.500 posti letto si sono quasi dimezzati. Le 
strutture sono invecchiate e — con poche ec
cezioni — sono decadute plano plano. Parec
chie si vogliono trasformare In residence e 
l'amministrazione democristiana dà 11 suo 
via libera, pronta a svendere un patrimonio 
che ha fatto la storia del luogo. 

E' un processo che rischia di trasformare 
l'Abetone in un gigante dal piedi di argilla, 
Ingovernabile e non programmabile, lasciato 
in pasto allo spontaneismo ed al privatismo. 
E questo potrebbe vanificare tutto ciò che di 
buono è stato fatto, e non solo dalla natura. 
Per II turismo Invernale ad esemplo Abetone 
ha una attrezzatura da fare Invidia alle loca
lità alpine. 'Abbiamo piste di prim'ordlne ed 
impianti di risalita che sono fra I primi In 
Italia, con la possibilità di trasportare 16.000 
persone l'ora — ci dice Giancarlo dacci, pre
sidente del MULTIPASS, la società che ha 
unificato tutti gli Impianti di risalita —. La 
capacità ricettiva non è però proporzionale 
alle nostre potenzialità. SI recupera qualcosa 
attraverso ti turismo pendolare. Il nostro 
programma lo abbiamo centrato proprio su 
questo tipo di turista: limitando I prezzi, fa
vorendo I gruppi e con un biglietto che Inviti 
all'afflusso Infrasettimanale. Da quest'anno 
avremo anche 11 biglietto "mezzo giornalie
ro", fatto su misura per ti pendolare di mezza 
giornata. Ma di sicuro dobbiamo fare In mo
do che II turista si fermi di più all'Abetone*. 

Ma a fermarsi sono pochi. E nel futuro del
l'Abetone non c'è — come c'è stato nel passa
to — Il turismo residenziale e di élite: come 
quando arrivava nella sua villa Puccini con 
l'amante di turno; o I conti della Gherarde-
sca. Oggi ci sono i giovani col sacco a pelo, le 
famiglie che fanno tappa nel due campeggi. 
C'è soprattutto II turismo pendolare degli o-
stellt e del rifugi che dà l'assalto alle vette. Il 
boom degli alloggi da più di 100 milioni ha sì 
dirottato quassù I soldi di Imprenditori e pro
fessionisti livornesi, fiorentini, pratesi, ma 
ha mostrato tutti l suol limiti: l complessi 
dispersi a pioggia fra I boschi hanno violen
tato Il paesaggio; le promesse non sono state 
mantenute: l'Abetone si trova con un enorme 
parco di seconde case (oltre 2.500) tirato su 
caoticamente e sempre più vuoto. In luglio I 
residence sono stati sprangati per almeno il 
90%. Anche in inverno la frequenza non su
pera mal il 30%. Allora come è possibile pro
grammare Il turismo? E poi si vuole davvero 
programmare? Il nuovo corso della ristrut
turazione degli alberghi ha il sapore più che 
di un progetto pensato, di un altro «cavallo di 
Trota* con cui dare l'assalto e fare dell'Abeto
ne una terra di conquista per la speculazione. 
In inverno 1 pendolati danno una boccata di 
ossigeno. Ma l'estate mette 11 dito su tutte le 
plaghe di quello che un tempo era 11 'salotto 
buono* dell'Appennino. 

Marzio Dotti 

Il vertice non ha deciso 
di difficoltà» e le difficoltà 
*mi sembrano in aumento», 
•tendono ad aggravarsi», 
'richiedono una forte consa
pevolezza, solidarietà, com
pattezza da parte delle forze 
che sorreggono questa coali
zione». Nient'altro. 

Per capire un po' meglio di 
cosa si era discusso, i giorna
listi hanno dovuto attingere 
alle informazioni di Spadoli
ni, che si è presentato con 
una dichiarazione già scritta, 
dalla quale in sostanza si ca
pisce che gli unici due punti 
operativi sui quali è stato tro
vato l'accordo sono l'affare-
Libano e il problema — che 
non si sapeva fosse all'ordine 
del giorno della riunione — 
dei vertici delle forze armate. 
Sul Libano il ministro della 
Difesa ha detto che 'nemme
no si è discusso della possibi
lità di aumentare il contin
gente italiano a Beirut, e che 
non è prevista nessuna di
versa utilizzazione dei mili
tari al di fuori dei compiti 
attuali della difesa della ca
pitale libanese: Quanto ai 
vertici delle forze armate ita
liane, Spadolini ha rilasciato 
una dichiarazione piuttosto 

singolare: 'Nei prossimi cin
que mesi — ha detto — sca
dono quasi tutti i mandati 
delle più alte cariche milita
ri: capo di stato maggiore 
della Difesa, capo di stato 
maggiore della Marina, vice
comandante generale dei ca
rabinieri, comandante del 
SISMI». Saranno confermati 
gli uomini che attualmente 
ricoprono questi posti? 'Con 
ogni probabilità — ha affer
mato Spadolini — si ripete
rà, con la stessa efficienza e 
rapidità, un'operazione co
me quella che, durante la 
mia presidenza del Consi
glio. rinnovò i vertici militari 
dello Stato, in parte compro
messi con la P2». E qui ha 
aggiunto una battuta ad ef
fetto: *Il più radicale rinno
vamento nelle alte sfere del
l'esercito di tutta la storia i-
taliana, se escludiamo Capo-
retto...». Sono abbastanza 
sorprendenti sia la sostanza 
che il tono di questa dichia
razione. Perché Spadolini 
parla di «rapidità*? Perché fa 
riferimenti cosi disinvolti al 
«mezzo terremoto* di due an
ni fa? Diffìcile rispondere. 

Detto questo, resta la do

manda: e tutti gli altri pro
blemi, specialmente quelli e-
conomici? Dal comunicato 
ufficiale che Palazzo Chijp ha 
emesso nel pomeriggio, si de
duce che se ne è parlato solo 
«per titoli». Cioè e stato fatto 
un elenco e basta. Non solo 
non si è presa assolutamente 
nessuna decisione — Scalfa-
ro ha giustamente fatto nota
re che le decisioni non spet
tano al Consiglio di Gabinet
to, che deve solo indicare so
luzioni — ma non sono state 
individuate nemmeno linee 
dì tendenza. Spadolini ha 
detto che è stata semplice
mente 'ascoltata una esposi
zione di massima del mini
stro Goria». Evidentemente 
nessuno poi ha voluto assu
mersi la responsabilità di e-
sprimere giudizi su questa re
lazione, o, se qualcuno lo ha 
fatto, vuol dire che questi 
giudizi non erano abbastanza 
concordi da poter rappresen
tare un orientamento ufficia
le del «supergabinetto*. 

Il ministro del Lavoro De 
Michelis, interrogato al pro
posito, ha semplicemente 
snocciolato un calendarietto: 
in settimana riunione della 

cosiddetta troika economica, 
e cioè Longo Visentini e Go
ria (ma Longo rientrerà in 
tempo a Roma?), giovedì 
prossimo nuovo incontro del 
«supergabinetto*, dedicato 
interamente ai problemi eco
nomici, subito dopo rapida 
consultazione delle parti so
ciali, e quindi riunione del 
Consiglio dei ministri e varo 
.di un primo decreto. Di che 
tipo? Su questo c'è ancora so
lo fumo. L'impressione è che 
l'orientamento sia quello di 
ripresentare il vecchio decre
to (che scade il 10 settembre, 
quindi i tempi sono strettis
simi) su previdenza e sanità, 
apportando alcune modifi
che. Quali modifiche? Ci so
no solo indiscrezioni, le stes
se dei giorni scorsi: aumento 
dei contributi previdenziali, 

A causa delle assemblee 
convocate per discutere i 
piani di ristrutturazione del 
gruppo editoriale, il giorna
le esce incompleto in alcu
ne sue parti. Ce ne scusia
mo con i lettori. 

taglio del salario nel primo 
giorno di malattia, sostitu
zione degli assegni familiari 
con assegni sociali, aumento 
delle pensioni minime. E in 
più c'è la questione dell'ele
vamento dell'età pensionabi
le. Bisognerà vedere quali di 
questi «capitoli» potrano es
sere inseriti nel «decretone» 
di settembre, e molto proba
bilmente dipenderà tanto 
dall'andamento delle consul
tazioni, quanto dal grado di 
accordo che Craxi riuscirà ad 
ottenere nel pentapartito. 

A parte la questione econo
mica, aggirata con questa de
cisione di rinvio, il Consiglio 
di Gabinetto — ha detto an
cora Spadolini — ha discusso 
dei problemi dell'ordine pub
blico e delle minacce che ven
gono 'dalla mafia, dalla cri
minalità, e di quelle che pos
sono essere portate da centri 
di destabilizzazione, che a 
mio giudizio sono in gran 
parte esterni all'Italia». An
che qui però sembrerebbe 
che ci si sia limitati ad enun
ciare i problemi. Tant'è vero 
che Scalfaro, interrogato su 
cosa s'era detto a questo pro
posito, ha risposto scuotendo 

la testa: 'Niente*. E all'obie
zione che Spadolini sostene
va il contrario, ha ribattuto 
secco: 'Allora... se lo ha detto 
Spadolini...». 

Nel comunicato finale di 
Palazzo Chigi non si aggiun
ge molto a quanto detto e 
non detto dai ministri. C'è so
lo una frase che desta qual
che curiosità: *Si è discusso 
dell'impostazione dell'atti
vità del governo, e del com
pletamento delle strutture 
ministeriali». È difficile da 
interpretare questo accenno 
al 'completamento delle 
strutture ministeriali», né le 
dichiarazioni dei ministri 
hanno aiutato a decifrarlo. 

Non resta che aspettare la 
settimana prossima, quando 
si svolgerà la seconda riunio
ne ('il consiglio — ha detto 
Craxi — è orientato ad avere 
incontri settimanali»). Con 
la speranza magari che abbia 
ragione Forlani, il quale, pru
dente come sempre, uscendo 
da Palazzo Chigi, ha com
mentato: 'È stato un rodag
gio, le macchine hanno biso
gno di rodaggio». 

Piero Sansonetti 

a medio raggio mentre quelli 
già esistenti sarebbero ridot
ti approssimativamente di 
due terzi con l'URSS e la NA
TO che mantengono, per 11 
momento, 300 di questi siste
mi d'arma. 

«Preso atto delle asserzioni 
fatte all'Ovest, secondo le 
quali una slmile soluzione' 
non sarebbe accettabile poi
ché l'Unione sovietica, all'In
terno del 300 sistemi permes
si, potrebbe comunque man
tenere più missili di quanti 
ne esistano da parte della 
NATO, noi abbiamo dichia
rato la nostra disponibilità a 
mantenere, dopo le riduzioni 
in Europa, esattamente tanti 
missili a medio raggio quan
ti ne posseggono Gran Bre
tagna e Francia. Secondo lo 
stesso accordo, le due parti 
avrebbero anche mantenuto 
un ugual numero di aerei 
con armamento nucleare a 
medio raggio*. 

Proposta di Andropov 
«Certa gente — ha poi ag

giunto Andropov — a questo 
punto si è subito messa a gri
dare che anche con un nu
mero uguale di missili da en
trambe le parti l'URSS a-
vrebbe mantenuto un van
taggio per il fatto che i suol 
SS-20 hanno ciascuno un 
maggior numero di testate. 
Ma anche questi "argomen
ti" non hanno retto a lungo, 
giacché l'URSS ha espresso 
Fi proprio consenso a un ac
cordo per sancire l'ugua
glianza sia del vettori (missi
li più aerei) sia delle armi su 
di essi installate. In base a 
una slmile intesa, l'URSS a-
vrebbe avuto nell'area euro
pa meno missili a medio rag
gio e testate montate su di 
essi che prima del 1976, 
quando non avevamo ancora 
alcun SS-20. Missili 8S-20 

che, secondo la versione del
la NATO, sarebbero stati l'o
rigine della minaccia sull' 
Occidente». 

«E allora — ha proseguito 
il segretario generale del 
PCUS — che cosa c'è di sba
gliato e inaccettabile nelle 
nostre posizioni? Esse sono 
oneste, precise e al tempo 
stesso flessibili, basate sul 
principio della uguale sicu
rezza delle parti. Se solo gli 
USA e 1 loro alleati mostras
sero un po' della stessa vo
lontà di raggiungere un ac
cordo i negoziati di Ginevra 
procederebbero In modo ben 
diverso e un'intesa sarebbe 
vicina*. 

Si avvicina il punto chiave 
dell'intervista, il redattore 
della «Pravda* chiede ad An
dropov un giudizio sugli ar
gomenti degli americani e 

della NATO secondo I quali 
l'URSS, mentre si dice d'ac
cordo a ridurre 11 numero del 
missili in Europa, Intende
rebbe semplicemente trasfe
rirli nella parte orientale del 
paese. Come è noto, proprio 
questo punto ha rappresen
tato finora uno del maggiori 
ostacoli nel dialogo tra 1 so
vietici e gli americani sul'ac-
cordo da raggiungere. 

«Noi stessi — è la risposta 
di Andropov — proponem
mo qualche tempo fa che il 
metodo principale di ridu
zione delle armi a medio rag
gio nucleari in Europa do
vesse essere lo smantella
mento e la distruzione. Nei 
negoziati abbiamo sempre 
detto agli americani: mettia
moci d'accordo su che cosa 
va distrutto da ambo le parti 
e come. Ma loro continuano 
con questo pretesto. E allora 
oggi dico che siamo pronti a 
compiere un nuovo, più 

grande passo In avanti. Se si 
dovesse raggiungere un ac
cordo accettabile da ambo le 
parti, che comprendesse la 
rinuncia da parte USA a In
stallare In Europa i nuovi 
missili e la riduzione di quel
li sovietici al livello del missi
li della Francia e della Gran 
Bretagna, l'URSS distrugge
rebbe tutti i missili che a-
vrebbero dovuto solo essere 
ridotti. Cosi un numero con
siderevole di missili più mo
derni, conosciuti in Occiden
te come SS-20, verrebbe, ap
punto, distrutto*. 

«MI sembra evidente — ha 
quindi sottolineato Andro
pov — l'importanza eccezio
nale di questa nuova manife
stazione di buona volontà da 
parte dell'URSS. Anzitutto 
essa riduce completamente a 
zero le asserzioni che circola
no nel paesi della NATO se
condo le quali l'Unione So
vietica intenderebbe rima
nere In possesso degli SS-20 

da ritirare, semplicemente 
spostandoli dalla parte euro
pea a quella orientale dell' 
URSS. In secondo luogo ren
de completamente prive di 
fondamento le preoccupa
zioni attualmente espresse 
da Cina e Giappone riguardo 
a una possibile ricollocazlo-
ne minacciosa per loro di 
quelle armi*. 

Dopo aver definito decisi
va la sessione del negoziati 
ginevrini che inlzlerà 116 set
tembre, Andropov ammoni
sce gli USA che la «flessibili
tà* sovietica ha «dei limiti* e 
rinnova la minaccia di «con
tromisure* nel caso che a Gi
nevra non si arrivi a un'inte
sa. L'ultima parte dell'inter
vista è dedicata alle relazioni 
con la Cina. Fra le altre cose, 
Andropov si dichiara pronto 
a un «dialogo politico con la 
Cina sulle questioni fonda
mentali, soprattutto sul pro
blemi della pace e della sicu
rezza internazionale*. 

giovedì sera dal presidente 
Gemayel è stato interpretato 
— sono parole di un portavo
ce druso — come «una di
chiarazione di guerra contro 
la grande maggioranza dei 
libanesi*. 

In sostanza Gemayel, pur 
rinnovando 11 suo appello al
la «riconclllazlone»fra le di
verse parti libanesi, ha an
nunciato la sua volontà di 
mandare l'esercito sullo 
Chouf ad ogni costo, dichia
rando che «soltanto lo Stato 
ha diritto di portare le armi 
per difendere il popolo* e 
promettendo che «l'esercito 
non sosterrà una fazione li
banese contro l'altra». Que
st'ultima affermazione è pe
rò contestata dai drusi e più 
In generale dalle sinistre e da 
buona parte del mondo poli
tico musulmano; e la dichia
razione del capo falangista 

Conflitto in Libano 
Pierre Gemayel — secondò 
cui 1 suol uomini «aluteran
no con ogni mezzo l'esercito 
a dispiegarsi sullo Chouf» e si 
ritireranno dalla regione so
lo «dopo* l'arrivo del soldati 
— è stata interpretata come 
una nuova prova della «col
lusione* tra esercito e falan-

f istl. Sta di fatto che ieri 
umblatt ha fatto inondare 

la regione dello Chouf di vo
lantini che invitano alla mo
bilitazione: «L'ora del destino 
— vi si legge — si avvicina, 
preparatevi a gesta eroiche 
per difendere la terra e l'ono
re». 

A rendere il clima ancora 
più incandescente è venuta 
anche la vera e propria bat
taglia (la prima da molti me
si in qua) svoltasi sullo 

Chouf fra guerriglieri e sòl-
dati israeliani: cinque guer
riglieri sono stati uccisi e al
tri tre, feriti, sono stati fatti 
prigionieri; secondo il co
mando di Tel Aviv, due dei 
morti e 1 tre feriti erano fug
giti dal campo di Ansar, nel 
sud Libano, dove sono rin
chiusi dal giugno dell'anno 
scorso alcune migliaia di pa
lestinesi e libanesi. Lo scon
tro — dato particolarmente 
significativo — è avvenuto 
praticamente alle porte di 
Mukhtara, paese natale e re
sidenza di Walld Jumblatt. 
L'episodio potrebbe compli
care ulteriormente la situa
zione, accrescendo le preoc
cupazioni di coloro che in I-
sraele si oppongono al rinvio 
del ritiro dallo Chouf (pio-

messo da Begin a Gemayel 
tramite McFarlane) e metto
no l'accento sul rischio — se 
il ritiro non sarà rapido e si
multaneo da tutte le posizio
ni — di uh colnvolgimènto 
diretto in una possibile bat
taglia triangolare fra drusi 
da una parte e falangisti ed 
esercito libanese dall'altra. 

In questo drammatico 
contesto tutto appare più 
che mai affidato alla ricerca 
di una intesa fra le parti in 
causa, per quanto difficile e 
faticosa essa possa essere; 
intesa che non sarebbe certo 
Incoraggiata da azioni di for
za unilaterali — anche se 
formalmente ammantate di 
legalità — come quella 
preannunclata in TV da Ge
mayel. Tale è 11 senso dell'I
niziativa assunta dall'ex-
presidente della Repubblica 
Frangieh (cristiano-maroni

ta ma alleato dei siriani) e 
dell'ex-primo ministro Ka-
rameh (esponente musulma
no di Tripoli, nel nord Liba
no) che condividono con 
Jumblatt la direzione del 
Fronte di opposizione e che 
ieri hanno sollecitato a Ge
mayel una «conferenza di ri
conciliazione nazionale*, 
sottolineando che l'invio del
l'esercito sullo Chouf senza 
una preventiva intesa con la 
comunità drusa porterebbe 
invece «a un disastro nazio
nale*. Quasi contempora
neamente veniva annuncia
ta la partenza di Jumblatt 
per Parigi per incontrarvi 1* 
inviato americano McFarla
ne. Allo stato delle cose, sono 
questi i due fili di speranza 
cui restano appese le sorti 
dello Chouf, e con esse quelle 
più generali del Ubano. 

Giancarlo Lannutti 

I colloqui di Parigi 
da Jumblatt, lo stesso lea
der druso ha detto di essere 
venuto in Francia per in
contrare i governanti fran
cesi e soprattutto l'inviato 
americano McFarlane, per 
uno scambio di punti di vi
sta sulla situazione in Liba
no nella prospettiva del 
prossimo ritiro delle truppe 
israeliane dalle montagne 
dello Chouf. Jumblatt ieri 
sera ha cenato con gli stessi 
alti funzionari che avevano 
incontrato l'inviato dì Rea-
gan, ma avrebbe escluso un 
suo incontro con il consi
gliere di Gemayel. 

Franco Fabiani 

liardi che il gabinetto Craxi in
tende sottrarre alla voragine 
dei conti pubblio. 

Nel vecchio decreto, si agiva 
per la previdenza sul versante 
dei contributi (compresi i prov
vedimenti anti-evasione dura
mente contestati dalla Confin-
dustria, poi, nel consiglio dì 
amministrazione dell'INPS) e 
con alcuni vincoli per il godi
mento delle integrazioni al mi
nimo; per la sanità, si aggrava
vano e si estendevano i ticket. 
Stando alle anticipazioni (non 
ementite), la manovra sulle 
pensioni verterebbe adesso su: 
elevamento dell'età pensiona
bile, invalidità, indicizzazione 
(scala mobile e aggancio ai sala
ri). Sempre guardando ai defi
cit dell'INPS, il provvedimento 

Pensioni e sanità 
conterrebbe anche nuove nor
me sulla malattia (non paga
mento del primo giorno), gli as
segni familiari, la cassa integra
zione. Per la sanità, come è no
to, si è parlato di un commissa
riamento delle Unità sanitarie 
locali e di un «tetto* rigido di 
spesa prefissata annua. 

Come si vede, si tratta di un 
complesso di misure non mar
ginali, che in qualche caso in
taccano diritti acquisiti, con
quiste lungamente perseguite 
e, per la sanità, lo stesso assetto 
istituzionale voluto dalla rifor
ma. È comprensibile quindi il 
fatto che esse siano discusse 

con le parti sociali (basta pen
sare che in molti casi le relative 
leggi sono derivate proprio da 
accordi fra le parti: così e per le 
indicizzazioni, la cassa integra
zione, gli assegni); e nello stesso 
tempo appare insufficiente il 
tempo a disposizione. La Con-
findustria, oltre alle norme an-
tievasione, si è espressa sempre 
anche contro aumenti dei con
tributi, che vengono di nuovi 
ventilati. Il sindacato, da parte 
sua, ha da tempo consegnato al 
governo la sua proposta com
plessiva sulla previdenza, nella 
quale le misure di contenimen
to della spesa sono legate però 

alla richiesta di una legge di 
riordino e riforma delle pensio
ni. 

Claudio Truffi, vice presi
dente dell'INPS, vi ha fatto ri
ferimento ieri, con una dichia
razione molto dura. Per l'età 
pensionabile. Truffi suggerisce 
di affrontare prima le situazio
ni di privilegio (pensionamenti 
super anticipati nel pubblico 
impiego) che la conquista (60 
anni per gli uomini e 55 per le 
donne) ottenuta di recente dai 
lavoratori dipendenti da priva
ti. Anche per l'invalidità, Truffi 
contesta gli orientamenti emer
si, affermando che dei 5 milioni 
e 200 mila beneficiari, la grande 
maggioranza è costituita da ul
trasessantenni e la invalidità 
concessa, una sorta di «surroga 

delle pensioni di vecchiaia* e 
che un numero enorme di que
ste pensioni è stato dato per in
tervento della magistratura e 
dopo opposizione dell'INPS. 
Saranno — a giudizio del vice 
presidente dell'INPS — «reci
samente condannate* (e provo
cherebbero adeguate iniziative 
di lotta) «misure che apparisse
ro fini a se stesse e solo rivolte a 
tagli drastici della spesa pub
blica*. 

Sarà, dunque, un compito 
non facile per il ministro del 
Lavoro comporre un fronte così 
articolato. Va anche ricordato 
che sulle pensioni l'assente mi
nistro del Bilancio, Pitro Lon
go, ha fondato più di una cam
pagna elettorale, promettendo 

ad alcune categorie il favore di 
una legislazione più positiva. E 
se si decidesse, per temperarne 
l'impatto, di compensare i tagli 
e le sottrazioni con l'aumento 
— di cui pure si parla — delle 
pensioniminime, non bastereb
be un semplice decreto. E quali 
motivi d'urgenza si potrebbero 
invocare per un parlamento che 
ha all'ordine del giorno dei pro
pri lavori, da alcuni anni, ì pro
getti e i disegni di legge su tutta 
la materia previdenziale? Par
liamo del riordino e della rifor
ma della previdenza; delle nuo
ve norme per l'invalidità pen
sionabile; di una nuova legge 
per disciplinare le pensioni del 
settore agricolo. 

Nadia Tarantini 

ca. Ha già detto, però, più volte 
di non ritenere possibile l'aper
tura di una trattativa vera e 
propria se non si tiene ferma la 
sostanza dell'ipotesi Scotti. La 
FLM — e De Michelis ne è sta
to informato — è disponibile 
solo a modifiche che non intac
chino gli «equilibri» delle pro
poste presentate dall'ex mini
stro del Lavoro. 

Ieri sull'argomento è interve
nuto Fausto Bertinotti, segre
tario della CGIL piemontese 
che affronta, in particolare, la 
questione dell'auto. «La Fiat — 
scrive il sindacalista sul "Mani
festo" — considera la riduzione 
d'orario una bestia nera. Io cre
do che il sindacato non sarebbe 

Anche l'Olivetti 
alieno perfino dal prendere in 
considerazione una deroga alla 
sua applicazione alla Fiat, in 
presenza, però, di un piano cer
to di rientri, anche graduali, di 
tutti i lavoratori sospesi e di 
una programmazione del supe
ramento cassa integrazione a 
zero ore». 

Agnelli risponde a questa 
proposta con una nuova ondata 
di sospensioni. I cancelli del 
gruppo torinese riapriranno, 
infatti, lunedì, ma per trenta
mila lavoratori ci sarà una set

timana in più di ferie forzate. 
La Fiat, insomma, né con i gesti 
né con le parole vuol dare qual
che segnale di apertura. 

Ma torniamo a Bertinotti 
che, nel suo articolo, chiama in 
causa anche il ministro del La
voro: «Nell'ambito di una ipo
tesi di rientro graduale di tutti i 
lavoratori e di superamento 
della cassa integrazione, po
trebbe trovare spazio anche 
una prima applicazione dei 
contratti di solidarietà, previsti 
dall'accordo di gennaio, al cui 

decollo il governo non può non 
essere disponibile*. Il segreta
rio regionale della CGIL Pie
monte non risparmia poi una 
battuta critica a De Michelis: 
«Diversamente dal precedente 
ministro del Lavoro, che ha ri
velato il carattere politico del 
rifiuto padronale, l'attuale tito
lare del dicastero sembra voler 
accreditare la Fiat di ragioni o-
biettive». 

Bertinotti si riferisce all'in
tervista di De Michelis al «Ma
nifesto*. nel corso della quale il 
ministro del Lavoro aveva non 
solo giustificato Agnelli, ma an
che pronunciato una frase 
sconcertante sulla possibilità di 
chiudere il contratto: «Non è 

obbligatorio firmarlo*. Una sor
ta di rinuncia, insomma, una 
volontà di disimpegno molto 
preoccupante per un ministro 
socialista. 

Una impressione che viene 
confermata dall'andamento 
della riunione del «supergabi
netto» di ieri mattina, nel corso 
della quale non si è parlato del
la vicenda contrattuale. De Mi
chelis ha spiegato la scelta, so
stenendo che la questione ri
guarda per il momento solo le 
partì sociali. Il ministro del La
voro, insomma, non sembra 
considerare il contratto dei me
talmeccanici un problema poli
tico di prima grandezza e dà 1' 
impressione di voler prendere 

panie. *È fatta — dicono gli au
straliani — l'architetto Peter 
van Oossanen, raggiunto tele
fonicamente dal "New York Ti
mes", ha detto che lui con la 
chiglia non c'entra nulla*. «É 
fatta — dicono gli americani — 
l'architetto Peter van Oossa
nen ha confermato al nostro in
viato in Olanda che nella chi
glia c'è anche il suo zampino*. 

I casi sono due: o questo van 
Oossanen è un grandissimo 
cacciaballe, oppure americani 
e/o australiani le sparano anco-

Quella chiglia 
ra più grosse di van Oossanen. 
Capirete, comunque, che il pre
giudizio diffuso, secondo il qua
le i velieri d'altura sono popola
ti esclusivamente da *gentle-
men», viene messo seriamente 
in discussione. E non possiamo, 
dunque, che ritenerci soddi
sfatti per la condotta degli uo
mini di Azzurra, che non solo 
non si sono rivolti a van Oossa

nen per farsi disegnare la chi
glia, ma non hanno neppure 
pensato di chiedergli se avesse 
disegnato quelle degli altri. E, 
nell'infuriare di polemiche più 
acconce a una bettola melvillia-
na che ai levigati am nienti degli 
Yacht Club, hanno sempre avu
to parole gentili per gli avversa
ri (anche per gli inglesi di Vi-
ctory, che avendo vinto tre re

gate grazie ad avarie degli av
versari hanno avuto, come suol 
dirsi, un didietro grosso così). 
Che V'italian style*. che ormai 
ci perseguita sui giornali e alla 
televisione peggio delle previ
sioni del tempo, fosse fatto di 
buona sponsorizzazione, inge
gno creativo e ottimi risultati, 
già fa sapevamo. Che fosse fat
to anche di buone maniere e 
spirito sportivo, è una piacevo
le novità della quale dobbiamo 
essere grati ai marinai di Az
zurra. 

Michele Serra 
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le distanze dall'intera vicenda. 
A partire dalla prossima set

timana, comunque, dopo la riu
nione dei direttivi della FLM e 
della Federmeccanka, dovreb
bero riprendere gli incontri al 
dicastero del Lavoro, ma «solo 
se ce ne saranno le condizioni*. 
Davanti alle profonde spacca
ture apertesi nel fronte im
prenditoriale sarebbe grave se 
De Michelis gettasse la spugna, 
accreditando l'idea che il con
tratto dei metalmeccanici è «un 
fatto privato* che non investe o 
investe parzialmente la sfera 
della politica. 

Gabriella Mecucci 

A sei anni dalla scomparsa di 
GIUSEPPE BONADIES 

La sua famiglia lo ricorda con affetto 
a tutti coloro che lo conobbero. 
Rivoli. 2? agosto 1983 
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